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Roma, convegno 
nazionale 
vocazioni 

e pastorale 
universitaria

Aperte le iscrizioni per “Creare casa”, tema del 
convegno organizzato dall’Ufficio Cei per la 
pastorale delle vocazioni e da quello per 
l’educazione, la scuola e l’università che si terrà a 
Roma, presso l’Hotel Carpegna Palace – Domus 
Mariae, dal 3 al 5 gennaio. I lavori saranno aperti 
dall’arcivescovo Giuseppe Baturi, segretario 
generale della Cei, e dai direttori degli Uffici 
promotori, don Michele Gianola ed Ernesto Diaco. 

La veglia di preghiera del 4 gennaio sarà 
presieduta da Stefano Manetti, vescovo di Fiesole. 
Guideranno le riflessioni il sociologo Massimiliano 
Colombi, la pedagogista Chiara Palazzini, i filosofi 
Francesca Marin, Federico Zilio, Angelo 
Tumminelli. I laboratori saranno introdotti da Flavia 
Marcacci, don Fabio Rosini e Luigina Mortari. 
Lectio bibliche a cura di Antonella Fraccaro, fra 
Roberto Pasolini e padre Cesare Falletti. GIOVANI

«Il nostro sì a rispetto e amore maturo» 
Le reazioni dei giovani all’uccisione di Giulia Cecchettin: no a relazioni distorte e superficiali, dagli adulti l’impegno a essere esempio credibile
STEFANIA  CAREDDU 

Sanno bene che relazione fa ri-
ma con rispetto, libertà e condi-
visione, ma sono anche consa-

pevoli di essere immersi in una cul-
tura del “tutto e subito”, caratterizza-
ta da superficialità ed egoismo. Per 
questo i ragazzi chiedono – e il loro è 
quasi un grido di aiuto - agli 
adulti e, in particolare, alla 
comunità ecclesiale che sui 
temi dell’educazione all’af-
fettività e alla sessualità ci 
sia un dialogo aperto, co-
raggioso, libero e senza ta-
bù. Che accompagni, apra 
orizzonti di senso, offra testimonian-
ze credibili, faccia assaporare la bel-
lezza di legami maturi e sani. Soprat-
tutto in una società ipersessualizza-
ta, dove spesso i rapporti diventano 
tossici e la violenza sembra prende-
re il sopravvento. La tragica morte di 
Giulia Cecchettin – che ha toccato i 
cuori dei giovani, con il suo carico di 
dolore, tristezza e domande - non ha 
fatto che confermare questa convin-
zione. «Ci troviamo ad abitare emo-
zioni sconosciute, che a volte temia-
mo o che non sappiamo controllare: 
c’è bisogno di dargli un nome e di ca-
pire come viverle», osserva Gabriele 
Tota, 20 anni, di Potenza, per il qua-
le occorre «formare nuovi cristiani ca-
paci di saper amare in modo genui-
no, sia a livello personale che comu-
nitario». In questo, i sacerdoti posso-
no giocare un ruolo fondamentale a 
patto «che siano essi stessi formati e 
abbiano le giuste conoscenze psico-
logiche e sociologiche». «Nei ragazzi 
– spiega lo studente di filosofia – c’è 
una certa anestesia a livello relazio-
nale: l’altro è visto come qualcuno da 
usare e non come un volto. Lo si per-
cepisce come un “cosa” piuttosto che 
un “chi”, si pensa solo al vantaggio da 
trarne e così quando non serve più lo 
si può buttare via». 
«Com’è possibile che la gente arrivi 
al punto di pensare che la vita non 
abbia nessun valore se non è vissuta 
con una determinata persona?», si 
domanda Stefano Franchetti, 21 an-
ni, romano, studente di Cinema, per 
il quale alla base c’è forse «una mo-
ralità malata o addirittura una immo-
ralità causata dalla mancanza di cu-
ra o da affettività distorte». Di fronte 
a tutto ciò, sarebbe importante recu-
perare «la dimensione spirituale 
dell’affettività, che non è qualcosa di 
astratto ma si esprime nella quotidia-
nità: bisogna prendersi cura dell’altro 
e avere a cuore il suo bene». Questo, 
aggiunge Stefano, significa «avere 
consapevolezza di sé, degli obiettivi 
propri e della coppia, che sia passa-
re una serata insieme o l’eternità. An-
che se è difficile, è necessario fare ve-
rità dentro di noi, perché davanti ad 
essa crollano le ipocrisie, le falsità che 
ci portiamo dietro per inerzia o per 
comodità». 
«Siamo nella società della vetrina: 
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«Violenza punto di non ritorno, il Vangelo è proposta di luce»

Nelle foto a 
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Giugliano  
A destra, 
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Martina 
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Grazia 
Mastrella, 
Dario Scotti

ANNALISA GUGLIELMINO 

Sessualità, rispetto 
per sé stessi e per gli 
altri, libertà, condivi-

sione: la realizzazione 
umana è un cammino a 
cui, oggi più che mai, il 
Vangelo può dare luce e 
sostegno. Una Parola che 
risuoni nel buio. «Aveva-
mo già pensato a offrire ai 
giovani un percorso sulla 
sessualità, concertato con 
l’ufficio famiglia, con 
quello per la catechesi e 
con il centro diocesano 
vocazioni.  Dopo gli ulti-
mi eventi quest’istanza si 
è rivelata ancora più for-

te». Nei giorni dedicati al 
ricordo di Giulia Cecchet-
tin e alle manifestazioni 
contro la violenza sulla 
donne,  nella diocesi di 
Brindisi-Ostuni si lavora al 
prossimo incontro sui  te-
mi  legati alla sessualità, 
dedicato agli educatori 
degli adolescenti. Don 
Giorgio Nacci, incaricato 
di Pastorale giovanile 
dell’arcidiocesi e docente 
di teologia morale alla Fa-
coltà teologica pugliese, è 
consapevole che «come la 
Chiesa deve essere propo-
sitiva». E  che tirare fuori 
una proposta come Chie-
sa significa innanzitutto 

«offrire la Parola che fa di 
ogni individuo un essere 
maturo», capace di «rela-
zionarsi senza fare del ma-
le», e capace di «rapporti 
improntati all’amore». 
Perciò “Corpo a corpo, ses-
sualità 4.0” continuerà co-
me proposta formativa a 
chi accompagna i ragazzi 
nella crescita, educatori, 
catechisti, insegnanti.  
«C’è un disagio emotivo re-
lazionale molto forte, che 
si è amplificato soprattut-
to dopo la pandemia, e  
che ha bisogno di essere 
ascoltato e fatto decanta-
re. C’è una violenza socia-
le che si riflette nel modo 

in cui i giovani vivono le 
relazioni - prosegue il sa-
cerdote riallacciandosi al-
la tragedia della studentes-
sa veneta uccisa da chi di-
ceva di amarla  -. L’imma-
turità nel gestire i rappor-
ti affettivi nella nostra so-
cietà si ripercuote sui gio-
vani». Troppi ventenni o 
adolescenti sono protago-
nisti di pagine di cronaca 
che raccontano un grave 
depauperamento emotivo. 
«Questo malessere interio-
re  va ascoltato e accom-
pagnato». Don Giorgio 
vorrebbe raccogliere le vo-
ci dei ragazzi. In questi 
giorni ha notato in loro «lo 

sconcerto per una violen-
za perpetrata con così tan-
ta facilità». Ma davanti a 
tanto male e a a tanta brut-
tura, «loro sanno decidere 
di rivendicare la propria 
dignità, e richiamare  un 
attenzione maggiora da 
parte di tutti su ciò che ac-
cade. Hanno le potenzia-
lità e le energie per affron-
tare una maturazione af-
fettiva». Come Chiesa, 
«siamo capaci di trasmet-
tere un sistema diverso?» 
si chiede il responsabile.  
«La proposta del Vangelo 
trova senso  e pienezza 
nella realizzazione 
dell’umano a 360 gradi: 

sessualità,  rispetto, liber-
tà nell’amore: su questi te-
mi la Chiesa può dire mol-
to». Da qui  la necessità di 
un itinerario fruibile, co-
me quello messo a punto a 
Brindisi-Ostuni.  
Al coinvolgimento degli 
educatori seguiranno iti-
nerari sperimentali con gli 
adolescenti che potranno 
suggerire i temi per loro di 
maggiore interesse e han-
no altro da suggerire, co-
struendo così di fatto una 
proposta formativa valida 
per tutti io loro coetanei. 
La violenza diventata cro-
naca è «un punto di non  
ritorno». Qualcosa si è 

messo in moto, e tanti gio-
vani stanno chiedendo a 
gran voce una presa di co-
scienza generale dell’anal-
fabetismo affettivo nasco-
sto nelle pieghe di una so-
cietà che esaspera la rea-
lizzazione dell’individuo.  
L’annuncio del Vangelo, ha 
a che fare con l’uomo di 
oggi, «non è un’epica a 
priori, innerva e ha parole 
da dire in questa  situazio-
ne - conclude don Nacci -
. Nella prospettiva  pa-
squale possiamo dire che   
c’è la possibilità di un nuo-
vo inizio proprio in ciò che 
sembra solo morte».   
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tutto deve apparire bello, seducente, 
forte e, soprattutto, subito disponibi-
le. Non siamo abituati alla mancan-
za; ciò che desideriamo possiamo 
averlo immediatamente e senza trop-
pi sforzi. Questo può accadere con gli 
oggetti, ma basta un nulla perché ci 
sentiamo di poterlo fare anche con le 
persone», ragiona Francesca Piovan, 

24 anni, di Asti, per la quale invece 
«una relazione affettiva si basa su un 
rapporto simmetrico, in cui nessuno 
schiaccia l’altro e in cui nessuno lede 
la libertà dell’altro». «Il contrario 
dell’amore non è l’odio ma il posses-
so», rimarca la giovane appena lau-
reata in comunicazione sociale che, 
di fronte all’omicidio di Giulia si è 
chiesta, senza ancora trovare una ri-
sposta, «perché a lei?». 
«Quella ragazza aveva solo due anni 
più di me, frequentava l’università co-
me me, veniva da una famiglia nor-
malissima come la mia: la sua morte 

ha provocato in me un vortice di emo-
zioni, prima fra tutte tanta paura», con-
fida Marilena Giugliano, ventenne di 
Nola, studentessa di economia e ma-
nagement, che reputa indispensabile 
«educare al rispetto, sin da piccoli» e 
costruire un dialogo sulla sessualità, 
«argomento del tutto normale nella 
società in cui viviamo, che affrontiamo 
con molta naturalezza, ma senza con-
frontarci con gli adulti». Secondo Ma-
rilena, «la Chiesa dovrebbe ascoltare 
i giovani, accompagnarli a vivere del-
le relazioni mature, essere più aperta 
al dialogo, senza alzare muri». 

«Non deve aver paura di affrontare 
certi temi o di ascoltare i ragazzi di-
scuterne, anzi dovrebbe creare mo-
menti di incontro per parlare di rela-
zioni, senza tabù e senza retorica», le 
fa eco Martina Allevi, 28 anni, di Cre-
mona. «Ai giovani – dice – serve che 
qualcuno dia loro fiducia, parli in 
modo schietto del sesso e dell’affetti-

vità, sempre tenendo presente il fat-
tore anagrafico, affinché il rapporto 
con il proprio corpo e con quello de-
gli altri possa essere naturale e non 
traumatico». Di educazione alla ses-
sualità e all’affettività, evidenzia Mar-
tina, c’è bisogno «perché i ragazzi 
sanno tanto e lo sanno prima rispet-
to a qualche tempo fa». Il problema, 

continua, «è come e cosa 
sanno effettivamente e 
quali sono le loro fonti di 
informazione: anche i più 
piccoli, della quinta ele-
mentare o delle medie, co-
noscono parole e vedono 
video che trasmettono un 

modo irrispettoso di relazionarsi». 
«Il porno è sempre più a disposizio-
ne, ma quello non è amore. Mostran-
do pulsioni virulente, spesso i social 
fomentano una cultura sbagliata», ri-
leva Maria Grazia Mastrella, 25 anni, 
praticante avvocato, di Avezzano, per 
la quale è urgente «promuovere una 
cura delle relazioni e una un’affettivi-
tà orientata al rispetto, e in modo par-
ticolare al rispetto della donna che è 
ancora poco tutelata». «A differenza 
di altri Paesi, il nostro è ancora mol-
to indietro sul fronte dell’educazione 
sessuale, mentre è decisivo informa-
re, parlare, spiegare», afferma ricor-
dando che anche la Chiesa potrebbe 
fare molto, «ascoltando, dialogando 
e aiutando i ragazzi ad avere relazio-
ni più consapevoli e più sane». 
Oggi, sottolinea Dario Scotti, 21 anni, 
studente di fisica di Pomigliano d’Ar-
co, «c’è una tendenza a concepire 
l’amore non come relazione ma come 
compagnia; così, quando si ha paura 
di perdere l’altra persona, ci si sente in 
diritto di possederla». Occorrerebbe 
invece basare tutto sul rispetto, una ci-
fra che «dovrebbe restare anche al di 
là all’eventuale fine di un rapporto». 
Ecco allora che se «a dire che l’amore 
è un dono, un legame che non lede la 
libertà, sono un sacerdote o un edu-
catore questa frase assume un valore 
diverso proprio perché pronunciata 
da figure credibili». Tutto questo, gra-
zie a diverse realtà impegnate sul ter-
ritorio, «sta già avvenendo». «Non è 
una partita persa, si deve continuare 
su questa strada, riflettendo su quan-
to accaduto». Solo così, conclude Da-
rio, «sarà possibile trarre un bene dal-
la drammatica morte di Giulia».  
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«Ci troviamo ad abitare 
emozioni sconosciute, che a volte 
temiamo. Vogliamo chiamarle 
per nome e capire come viverle»

IL DIBATTITO 

In ascolto delle nuove generazioni. Anche su temi delicati e complessi

L’omicidio di Giulia Cecchettin, la ventiduenne di 
Vigonovo (Venezia) uccisa dall’ex fidanzato, Filip-
po Turetta, e gettata in una scarpata a Barcis, in 
Friuli, ha suscitato un enorme dibattito in tutto il 
Paese. Al centro c’è la necessità di capire le cau-
se profonde del dramma. Spetterà ora alla giusti-
zia indagare per capire quali meccanismi possano 
aver fatto scattare la violenza incontrollata e forse 
addirittura programmata. Ma intanto ognuno è chia-
mato a fare la propria parte, perché fatti come que-
sto non si ripetano. E la chiave fondamentale per 
arrivare a questo risultato è l’educazione, l’accom-
pagnamento delle nuove generazioni nella loro cre-

scita affettiva. Un compito al quale la comunità cri-
stiana da sempre cerca di dare una risposta effi-
cace offrendo spazi di confronto e percorsi di for-
mazione anche per gli educatori. 
In questi giorni, però, sono stati soprattutto gli adul-
ti a dialogare e discutere su questo punto. Ma quei 
giovani che nella Chiesa sinodale dovrebbero es-
sere sempre più protagonisti, come hanno vissuto 
questo fatto di cronaca e come vedono le loro re-
lazioni? Cosa si aspettano dal mondo degli adulti 
nella delicata e complessa dimensione degli affet-
ti? È quello che abbiamo cercato di capire interpel-
landoli in prima persona e ascoltando la loro voce.

«Con la Chiesa un dialogo 
aperto, coraggioso, libero  

e senza tabù sui temi 
dell’affettività e della sessualità»


